
Long Long Long
02 Pink Floyd Summer of ‘68

03 Cream Dance The Night Away

04 Jimi Hendrx Villanova Junction

05 The Beatles I Know Your Name

06 The White Stripes Little Bird

07 Genesis The Chamber of 32 Doors

08 The Rolling Stones I Dont’ Know Why

09 Talking Heads Crosseyed & Painless

10 Wilco One Wing

Per sapere tutto, ma proprio

tutto, sulla cantautrice

Il sito del più importante

jazz festival italiano

Una selezione a cura de l’Unità

Dal «White Album»
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I
Quintorigo, fenomeno del
rock «colto» italiano, hanno
trovato decisamente la loro for-
mula. Dopo gli esordi iperboli-
ci con la voce di John De Leo
(da anni solista eccellente) e la

parentesi jazz con l’ottima Luisa Cot-
tifogli, ecco che il progetto mette radi-
ci e al contempo decolla con Luca Sa-
pio, forse una delle voci rock più po-
tenti e rudi che abbiamo in circolazio-
ne. Voce dannata, sporca e ruggente
che avevamo già potuto apprezzare
nel portentoso duo blues Black Fri-
day. La cosa incredibile è che la band,
nella sua consueta formazione fatta
«solo» di archi, una voce e un sassofo-
no (niente chitarre, bassi elettrici o

batterie) su questo English Garden rie-
sce a suonare più selvaggia di un sel-
vaggio gruppo rock. Le chitarre le fan-
no gli archi straziati e processati all'
unisono, oppure un solo violino che
si distorce e si inerpica su vette ine-
splorate e la voce chiude il cerchio
mandando i bambini a letto. Luca Sa-
pio si trasforma a seconda dell'umore
del pezzo in un Chris Cornell d'anna-
ta (su The fault line), o in un dispera-
to Kurt Cobain (su Shepherd on the
Sheep), o ancora in un consunto blue-
sman (sullo spiritual Hang man
blues). Dal canto loro Andrea Costa
al violino e Gionata Costa al violon-
cello non sbagliano un colpo, mentre
Stefano Ricci al contrabbasso batte il
tempo implacabile e Valentino Bian-
chi ai sassofoni si lancia in momenti
solistici di enorme pregio.

Così English Garden procede ad al-
ti giri tra momenti hard rock, accenni
progressive, divertissment più pop
come la deliziosa Lies! (con l'attri-
ce-rocker Juliette Lewis che qui reci-
ta sinuosa dando al Sapio del «bam-
boccione»), blues roventi o ballate
eteree (la chiusura di Burning dou-
bts). Dopo l'anteprima radiofonica
(Moby Dick, Radio2, lunedì alle
21.30) parte il tour (13 Cesena, 15
Bologna, 16 Lugano, 22 Perugia, 28
Milano) che proseguirà per tutto feb-
braio e marzo ma più si ascolta il di-
sco più si è certi che questi Quintori-
go presto se ne voleranno all’este-
ro.●

Jason Adasiewicz

The Beatles

I
l suono del jazz di Chicago ha
una sua peculiarità: è un suo-
no avvolgente, denso, pastoso
e terrigno; mai spigoloso an-
che quando, nella musica di ri-
cerca, diventa astratto e concet-

tuale; sempre fortemente legato al
blues e comunque alle radici cultura-
li africane. A Umbria Jazz, nella edi-
zione estiva del 2009, l’aveva dimo-
strato l’orchestra dell’AACM (Asso-
ciazione per il Progresso della Musi-
ca Creativa di Chicago) e l’ha dimo-
strato anche, nella recente edizione
invernale appena conclusa a Orvieto
(29 dicembre 2010 - 2 gennaio
2011), la cantante Dee Alexander
con il gruppo Evolution Ensemble,
da lei guidato, tanto da magnificare
tali assunti per la forza della musica
espressa. L’Alexander, presente an-

che nel 2009 a Perugia, è stata pro-
posta questa volta come leader e co-
me resident artist, in quattro concer-
ti, riscuotendo sempre maggiori ap-
prezzamenti e facendo aumentare
il pubblico ad ogni performance.
Merito di questo successo va dato,
oltre che alla sua bravura, anche al
gruppo che l’ha supportata con peri-
zia tecnica, forte afflato espressivo
e arrangiamenti calibrati e pertinen-
ti, un gruppo sui generis, dalla for-
mazione, dal punto di vista jazzisti-
co, atipica, comprendente alcuni
dei giovani musicisti più in vista
dell’odierna scena chicagoana: l’in-
sinuante violinista James Sanders,
l’avvincente violoncellista Tomeka
Reid, il contrabbassista Junius Paul
(dotato di possente cavata alla Ha-
den e scioltezza di fraseggio alla La
Faro) ed Ernie Adams, che assieme
alla batteria suona con estrema peri-
zia un’ampia gamma di strumenti
percussivi.

IL VENTO & HENDRIX

Il repertorio è stato ripreso soprat-
tutto dall’ultimo disco della cantan-
te, edito un anno fa dalla Blujazz,
Wild Is The Wind (ma anche con
nuove cose, come una folgorante
medley di temi di Jimi Hendrix),
brani da lei composti e arrangiati
dai componenti del gruppo, con i
quali Dee Alexander ha disteso un
canto caldo e suadente, pieno di in-
flessioni blues (un po’ alla Carmen
McRae, Nina Simone e Dinah
Washington) passando con disin-
voltura dal neo-soul al rhithm and
blues, dalla ballad al jazz-funk con-
temporaneo, non disdegnando sor-
tite nello scat più innovativo, sem-
pre perfettamente intonata, ma so-
prattutto con profonda forza espres-
siva e interpretativa.●

Cantuaria & Frisell

www.umbriajazz.com

SILVIA BOSCHERO

Adasiewicz,unadellenuovegiovanivo-

ci del jazz di Chicago, sembra destinato a

rinnovareifastidelvibrafono,stantelabel-

lezzadiquestoalbumdove, inperfetta in-

tegrazione con il batteristaMike Reed e il

contrabbassista Nate McBride, mette in

mostra straordinarie virtù di improvvisa-

tore.A.G.

I fasti di Chicago

JasonAdasiewicz

SunRooms

Delmark
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Gemmerareda riscoprire

LIVE & ALIVE

Dee Alexander,
così il jazz
non l’avete
mai sentito

ALDO GIANOLIO

Il cantautore e chitarrista brasiliano Can-

tuaria è innamorato da tempo della chitar-

ra delmaestro Frisell. Con lui aveva suona-

toinpassato,a luisi ispiraperunamanciata

di nuovi pezzi fino a volerlo sul suo disco.

Nessuno sperimentalismo azzardato, solo

chitarre, loop e qualche voce per un disco

moltorarefatto, incantato,sognante.SI.BO.

Sognante e rarefatto

Vinicius Cantuaria

& Bill Frisell

Lagrimasmexicanas

Naive
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I Quintorigo in viaggio
verso l’inferno (rock)
Ma come, non erano tutt’archi? Sì, ma qui sono duri come il marmo
Violini indiavolati, duetti con Juliette Lewis, esplosioni di ritmo

silvia.boschero@gmail.com
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